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In un convegno sui tre fratelli Mercati, ricordato il Bibliotecario e Archivista Giovanni

Il cardinale
che non voleva la porpora

Non amava farsi baciare l’anello
Quando qualcuno s’inchinava
per rendergli omaggio
con gesto repentino
sottraeva la mano
sconcertando l’i n t e rl o c u t o re

La stretta correlazione fra teologia e filosofia

Realismo
della fede

di INOS BIFFI

I grandi teologi sono stati
per lo più anche dei grandi
filosofi, da Agostino ad An-
selmo, da Tommaso d’Aqui-
no a Duns Scoto e a tanti

altri. E questo non sorprende. At-
tratta dalla Parola di Dio, la mente
umana si esercita — come afferma il
Dottore Angelico — a indagare con
passione sui divini misteri, a met-
terne in luce e raccoglierne “v e ro s i -
miglianze” e analogie, a esplorare i
sentimenti che essi suscitano. Mi-
rando alla comprensione della fede,
l’intelletto trova uno stimolo poten-
te alla riflessione, all’analisi, alle
connessioni e agli sviluppi logici,
alla sistematicità. La ragione si sen-
te a suo agio nel campo della sacra
dottrina; non vi si trova né alterata
né smarrita, anche se non può frui-
re dell’evidenza a cui aspira e che è
riservata «a coloro che contemplano
l’essenza di Dio», ai beati (Tomma-
so d’Aquino, Summa contra Gentiles,
I, 8).

E il motivo più profondo di un
tale agio per la ragione è che la

impregna di nozioni metafisiche de-
finite» (Le philosophe et la théologie).

Queste, nella misura in cui av-
venga la riflessione sul mistero cri-
stiano, si svilupperanno criticamen-
te, comportando la formazione di
tutto un fascio di concetti, anche
molto sottili e rifiniti. In questo
senso si può dire che l’esito di una
fede, elaborata in sacra dottrina, e
quindi in teologia, è tutto un sape-
re di natura filosofica.

Al riguardo, tuttavia, non è su-
perfluo osservare che la funzione
dei concetti, con gli enunciati che
vi sono collegati, non equivarranno
mai a una dimostrazione o a una
comprensione «per intuizione intel-
lettiva», l’espressione è ancora di
Tommaso. Essi non mirano assolu-
tamente a ridurre il mistero rivelato
alle dimensioni della ragione. Sono
invece espressamente a servizio del
mistero, che in sé rimane incom-
prensibile. Si potrebbe invece dire
che mirano in certo modo ad assue-
farvi l’intelletto e la sensibilità, per-
ché ne possano ricevere qualche lu-
me o qualche impronta.

Non sono, quindi, i concetti a

teologia è il campo dell’“e s s e re ”,
dell’Essere supremo, che è Dio, e
delle creature da Lui chiamate a
e s i s t e re .

Chi è credente è perciò stesso un
“re a l i s t a ”; non può confondere il
soggetto e l’oggetto; non può essere
filosoficamente un “idealista” e nep-
pure può limitare la conoscenza
umana al puro fenomeno. Il ricono-
scimento dell’oggettività dell’e s s e re
è implicato nella professione di fe-
de; diversamente tutto il contenuto
della Rivelazione divina si sfalde-
rebbe, a cominciare da Dio, «l’Es-
sere perfettissimo, Creatore e Si-
gnore di tutte le cose», come recita-
va il Catechismo di Pio X. «La pie-
nezza dell’essere e di ogni perfezio-
ne», Colui che «solo è, da sempre e
per sempre», «Essere spirituale, tra-
scendente, onnipotente, eterno, per-
sonale, perfetto», come dichiara
l’attuale Catechismo della Chiesa
Cattolica.

Étienne Gilson annotava: «Quan-
do lo spirito di un giovane cristiano
si sveglia alla curiosità metafisica, la
fede della sua infanzia l’ha già mes-
so in possesso di risposte vere alla
maggior parte delle domande fon-
damentali. Egli si può ancora chie-
dere come esse sono vere ed è quel-
lo che fanno i filosofi cristiani
quando cercano le giustificazioni
razionali di tutte le verità rivelate
accessibili al lume naturale, ma
quando si mettono all’opera i gio-
chi sono già fatti da molto tempo»;
e confessava: «Il Simbolo degli Apo-
stoli e il Catechismo della diocesi di
Parigi hanno occupato, sin dalla
mia infanzia, tutte le posizioni chia-
ve che dominano la conoscenza del
mondo. Io credo ancora quello che
credevo allora, e senza confondersi
affatto con la mia fede, che rigetta
qualsiasi miscuglio, la mia filosofia
di oggi si trova tutt’intera all’inter-
no di quello che credo». «Il fan-
ciullo a sua insaputa rinnova l’esp e-
rienza dei poveri e degli ignoranti
d’un tratto forniti dalla prima pre-
dicazione del cristianesimo di una
visione totale del mondo più com-
pleta di quella di qualsiasi filosofia.
Si pensi soltanto al C re d o delle pre-
ghiere quotidiane (...) Esiste un so-
lo Dio, Padre onnipotente, Creatore
dell’universo e suo fine ultimo»;
«Così, molto tempo prima di af-
frontare lo studio della filosofia
propriamente detta, il cristiano si

progetto di filosofia in ogni caso ra-
zionalmente valido in stesso? Ri-
sponderei affermativamente. Non
immaginerei una reazione di san
Tommaso verso chi volesse racco-
gliere — come è avvenuto — i dati
specificamente razionali presenti
nella sua opera teologica per otte-
nerne una sintesi filosofica. È d’al-
tronde vero che quei dati negli
scritti teologici di Tommaso come
di Bonaventura, e crederei di tutti i
dottori medievali, sono presenti in
atto o in esercizio teologico, quindi
radicati e connessi con la Rivelazio-
ne quale oggetto della sacra dottri-
na. In tal caso sarebbe legittimo
parlare di «filosofia cristiana» alla
stregua di Gilson? Riterrei di sì, in
quanto si tratta di filosofia, specifi-
camente razionale, ma appunto
operante nella sacra dottrina.

L’invito, a conclusione, è ai teo-
logi, perché siano tenaci e illumina-
ti nel pensare la fede: un tale impe-
gno non può che risultare estrema-
mente benefico alla ragione e al suo
risanamento. E di questo la nostra
cultura ha somma necessità.

piegare la Parola di Dio,
ma è la Parola di Dio che
li suscita, li plasma e, sen-
za deteriorarli o scioglier-
li, sempre però oltrepas-
sandoli con la sua origi-
nalità incontenibile: il lin-
guaggio e il discorso del-
la ragione saranno sempre
inadeguati all’ineffabile
contenuto della Rivela-
zione.

Da questo profilo ap-
pare meno preciso parlare
di una ragione “di fronte”
o “in accordo” con la fe-
de. Invece che di accordo
ci sembra più rigoroso
parlare di “inclusione”: è
la fede stessa e quindi la
teologia a richiedere e
quasi a risvegliare la ra-
gione e la filosofia, al fine
di poter «dire Dio».

Due domande e un in-
vito, per terminare. È
possibile dalle verità ra-
zionali presenti nella
scienza sacra istituire un

Il Vaticano II
su tablet e smartphone

febbr. 1936. ore 19. Chiamato per
telefono la mattina da Monsignor
Confalonieri. S[ua]. S[antità].
esprime la sua intenzione di prov-
vedere alla S[acra]. C[ongregazio-
ne]. per la Ch[iesa]. Orientale e al-
la Vaticana. Se c’è chi possa piglia-
re il posto di Monsignor Tisserant:
non fa questione di persone. Pro-

chiamare a succedergli Tisserant
metteva oggettivamente Mercati in
una situazione che non poteva che
sfociare in una sconfitta. In altri
termini, nei primi mesi del 1936
Mercati si trovò con le spalle al
muro. La mossa del Papa fu abilis-
sima perché centrò l’obiettivo
quando lo ridimensionò a condi-

marlo semplicemente «monsigno-
re» e il salesiano Alfons Stickler,
che in seguito gli succedette come
prefetto della Vaticana e cardinale
Bibliotecario, incominciando a fre-
quentare la Biblioteca nel 1937, vi-
de «aggirarsi in mezzo ai tavoli nei
corridoi, fra gli scaffali, un prete
dalla barba, modestamente vesti-
to», apprendendo con meraviglia
che era il cardinale Bibliotecario.
Poco dopo, il 22 novembre 1938, lo
incontrò l’antico amico Salvatore
Minocchi e lo descrisse usando si-
gnificativamente per tre volte lo
stesso aggettivo: «[...] nel suo sem-
plice abito da prete. Si sarebbe
quasi detto che la passione di stu-
diare non gli avesse dato agio di
riflettere ch’egli era diventato Car-
dinale di Santa Chiesa. [...] il me-
desimo semplice uomo, quale un
dì l’avevo incontrato, nel 1900,
quando mi presentò a Ludovico
Pastor, in quella stessa Biblioteca
Vaticana; solo che oggi aveva tutto
il viso quasi nascosto entro una di-
screta barba grigia, che lo rendeva
ancor più semplice, più simile cioè
a un antico monaco o asceta, aven-
te gli stessi anni dei codici più vec-
chi, là introdotti e immutabilmente
conservati».

Fieramente indisponibile alla
mondanità quanto era generoso
verso gli studiosi seri, Mercati os-
servò per i restanti vent’anni di vi-
ta lo stesso austero regime. «Al-
zandosi alle quattro del mattino,
dedicava le prime ore del giorno
alle pratiche di pietà: S. Messa,
breviario, meditazione; alle sette
scendeva al suo ufficio restandovi
fino oltre il mezzogiorno. Rientra-
va in casa per un pasto frugale, e
dopo un breve riposo e la recita
del vespro, era di nuovo in biblio-
teca dalla quale usciva dopo le set-
te, per la visita alla chiesa di S.

prefetto della Vaticana aveva scrit-
to al Papa proponendo il nome
dell’oratoriano Alfred-Henri-Marie
Baudrillart, rettore dell’Institut Ca-
tholique di Parigi e membro
dell’Académie de France, che Ratti
stava per creare cardinale nell’im-
minente concistoro del 16 dicembre
1935. Mercati aveva dunque cercato
di resistere alle mire del Papa, pri-
ma, nel novembre 1935, indirizzan-
do verso altri la sua attenzione,
poi, nel febbraio 1936, proponendo
il poco verosimile doppio incarico
a Tisserant, all’Orientale e in Vati-
cana. Ma ormai la battaglia contro
il volitivo Pontefice lombardo era
perduta, anche perché la promo-
zione al cardinalato non poteva
non lusingare Tisserant e l’accetta-
zione di Mercati ne diveniva con-
dizione imprescindibile. Se infatti
Tisserant, che era più giovane e
sottoposto a Mercati, diveniva car-
dinale, Mercati non poteva non di-
venirlo. Ma se Mercati si fosse an-
cora ostinatamente opposto, anche
la porpora a Tisserant sarebbe sta-
ta rimessa in discussione e questo
avrebbe complicato i già complessi
e problematici rapporti fra i due.
Stretto dalla tenaglia della duplice
pressione, da parte del Papa e pre-
vedibilmente da parte di Tisserant,
Mercati finì per capitolare, non
senza una grave crisi che si espres-
se con una prolungata inappetenza
che impensierì il fratello Angelo
che inizialmente non ne conosceva
la causa.

La prematura morte dell’app ena
sessantaseienne Sincero fu dunque
risolutiva. L’intenzione del Papa di

zione subordinata; e il suo riferi-
mento, in realtà non del tutto per-
tinente, nel discorso del 17 giugno
1936, alla duplice creazione cardi-
nalizia di Mai e Mezzofanti nel
1838, serviva a ratificare un’iniziati-
va senza precedenti, che onorava
contemporaneamente con due por-
pore la stessa istituzione e in un
concistoro convocato esclusivamen-
te per esse. Quanto ora preme sot-
tolineare è l’autentica, intima, non
ipocrita e formale resistenza di
Mercati ai disegni del Papa, la sin-
cera ripugnanza a un mutamento
di vita che sentiva funesto per il
completamento dei suoi lavori. Co-
scienzioso sino allo scrupolo quale
era, Mercati conosceva gli impegni
di un cardinale di Curia e ne era
spaventato, soprattutto in un mo-
mento in cui, alla soglia dei set-
tant’anni, incominciava a fare bi-
lanci considerando quanto aveva
fatto ma anche le promesse che do-
veva ancora mantenere.

Dopo le prime resistenze, quan-
do si rese conto che l’opp osizione
era ormai inutile, Mercati cercò,
anche con l’aiuto del fratello Ange-
lo, di elaborare una strategia per
ridurre i danni e cercare di ottene-
re garanzie in questo senso.
L’obiettivo era quello di accettare
il mutamento di vita che gli impo-
neva l’antico collega dell’A m b ro -
siana ma senza lasciarsene trasfor-
mare. Rinunciò alle vacanze reg-
giane nel seminario di Marola, per
ritrosia di fronte alle onoranze
pubbliche che avrebbero provoca-
to; ma a Korolevskij (come a molti
altri) chiese di continuare a chia-

Anna (la parrocchia della
Città del Vaticano) e
quindi recitava il Rosario
passeggiando nel cortile
di S. Damaso o sulle
logge di Raffaello. Alle
otto cena, poi recita di
compieta, lettura spiri-
tuale e riposo». Un ora-
rio rigoroso che non co-
nosceva eccezioni, nep-
pure nei giorni festivi;
anche nel giorno dell’im-
posizione del cappello
cardinalizio (17 giugno
1936), nel pomeriggio
Mercati tornò a studiare;
«e durante il conclave
dal quale uscì eletto Pa-
pa Pio XII [2 marzo
1939], si fece sistemare in
ambienti dove si trovava
del materiale da esami-
n a re » .

Da cardinale, non abi-
tò in un appartamento
proprio ma fu ospite in
quello che il fratello An-
gelo occupava come pre-
fetto dell’Archivio Vati-
cano, in posizione eleva-
ta sul Cortile del Belve-
dere, accanto alla Torre

pongo che faccia Monsi-
gnor Tisserant insieme
Card. Bibliot. Non crede
di poter far così. Tiene
che lo sia io. Espongo là
per là le mie difficoltà
rassegnandomi a quello
che vorrà. Ch’io ne parli
con Monsignor Tisserant
e poi gli facciamo sa-
p ere».

Infatti Mercati ne par-
lò subito a Tisserant, che
tornava da una missione
all’estero, il 22 febbraio,
ma senza mezzi termini
descrisse il progetto pon-
tificale come cosa «bur-
bera e scorbutica». Già
qualche mese prima, il 21
novembre 1935, Pio XI
aveva esaminato con
Mercati il problema della
nomina del nuovo cardi-
nale Bibliotecario (Franz
Ehrle era morto da quasi
due anni, il 31 marzo
1934, e la lunga vacanza
si spiega soltanto con la
volontà del pontefice di
non occupare il posto se
non con il renitente Mer-
cati). Il giorno dopo il

Pia; e talvolta, recitando ad alta
voce in ore antelucane le preghiere
sulla loggia che si affaccia sul Cor-
tile, svegliava il futuro cardinale
Giuseppe Pizzardo. Solo per obbe-
dienza alle prescrizioni del cerimo-
niale pose all’ingresso dell’abitazio-
ne l’insegna della berretta rossa e
lo stemma, uno scudo diviso nel
quale aveva congiunto le due bi-
blioteche della sua vita, l’A m b ro -
siana e la Vaticana: nella parte su-
periore il termine borromaico hu-
militas, in quella inferiore le chiavi
decussate, col motto tratto
dall’Imitazione di Cristo, P a ra t u s
semper doceri (I V, 18, 4).

Indossò la porpora in rare occa-
sioni e anche allora sembrava «che
non vedesse il momento di poter
riprendere i suoi libri». Non ama-
va farsi baciare la mano o l’anello
cardinalizio. Quando qualcuno
s’inchinava per rendergli omaggio
Mercati sottraeva la mano con ge-
sto repentino sconcertando l’inter-
locutore. Si racconta che il giorno
della creazione cardinalizia il ve-
scovo di Reggio Emilia Eduardo
Brettoni si inchinò per baciargli
l’anello ma il neo-cardinale ritrasse
la mano facendo quasi perdere
l’equilibrio al presule. In quel re-
pentino ritrarre la mano vi è tutta
la faticosa obbedienza di Mercati
all’«atto di suprema benevolenza»
del Papa che considerava (sono pa-
role di una lettera a Minocchi del
5 dicembre 1937, però a proposito
della presentazione delle Opere mi-
nori) «troppo superiore a quel po-
vero e piccolo uomo che so di es-
sere [...]».

abbiamo offerto il Cardinalato e
l’avete rifiutato. Oggi ve l’imp onia-
mo, poiché intendiamo mettere il
Tisserant all’Orientale e non pos-
siamo farlo Cardinale senza farlo
anche voi. Quindi preparatevi”».
La ricostruzione di Korolevskij vie-
ne confermata nella sostanza ma
precisata nei particolari da due do-
cumenti dei Carteggi del cardinale,
appunti dello stesso Mercati. In
realtà Pio XI manifestò il primo an-
nuncio delle sue intenzioni al pre-
fetto della Vaticana attraverso una
telefonata del suo segretario parti-
colare Carlo Confalonieri del 19
febbraio 1936. Scrive Mercati: «19

di PAOLO VIAN

Un bibliotecario vati-
cano che ebbe nelle
vicende della Biblio-
teca Apostolica un
ruolo non secondario

e che passò poi alla Congregazione
per la Chiesa Orientale, Cirillo
Korolevskij, ha lasciato una prezio-
sa testimonianza a proposito della
nomina cardinalizia di Giovanni
Mercati: «Quando morì all’im-
provviso il 7 febbraio 1936 il Cardi-
nale Luigi Sincero, Segretario
dell’Orientale, il S. Padre Pio XI
decise subito di dargli per succes-
sore il Vice-Prefetto della Bibliote-
ca Vaticana, Mons. Eugenio Tisse-
rant. Chiamò in udienza Mons.
Mercati e gli disse: “Nel passato vi

Il cardinale Giovanni Mercati in corteo
raggiunge l’interno della basilica
di San Pietro per il conferimento della
porpora cardinalizia nella solenne cerimonia
del concistoro pubblico (18 giugno 1936)

A cinquant’anni dall’ap ertura
del concilio Vaticano II si mol-
tiplicano le iniziative che utiliz-
zano i nuovi mezzi di comuni-
cazione per diffonderne i do-
cumenti. La Oficina de infor-
mación dell’Opus Dei ha pre-
parato una edizione elettronica
in spagnolo dei testi conciliari,
che potrà essere scaricata gra-
tuitamente su tablet e smart-
phone.

Anche dalla Francia arrivano
segnali di vivacità in questo
ambito. Una trentina di realtà
giovanili del cattolicesimo tran-
salpino hanno varato il proget-
to «youCoun», promosso con
lo scopo di illustrare alle nuo-
ve generazioni il senso del Va-
ticano II. Tra le altre cose è
previsto un sito internet
(www.youcoun.fr) e un’applica-
zione per smartphone (Icoun),
che offrirà i testi del concilio
in francese.

Il 13 e il 14 ottobre si svolge a Roteglia (Reggio Emilia)
il convegno «I fratelli Mercati nella storia e nella cultura
del Novecento», dedicato a Giovanni Mercati (1866-
1957), che fu cardinale Bibliotecario e Archivista, Angelo
Mercati (1870-1955), prefetto dell’Archivio Vaticano, e
Silvio Giuseppe Mercati (1877-1963), insigne bizantini-

sta. Al convegno partecipano, fra gli altri, il vescovo Ser-
gio Pagano, prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano, monsi-
gnor Cesare Pasini, prefetto della Biblioteca Apostolica
Vaticana, Felice Accrocca, Annalisa Capristo e Francesco
D’Aiuto. Anticipiamo un estratto della relazione del diret-
tore del Dipartimento dei manoscritti della Vaticana.

«Dame Philosophie» (Miniatura, XV secolo)




